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Delega fiscale/3. Il decreto sull’internazionalizzazione rivede con efficacia già dal 2015 una serie di misure per le aziende in crisi

Penalizzate le rinunce ai crediti
Sotto tiro le scelte compiute dai soci - Regole severe per i concordati in continuità

Semplificazioni. Sarà utilizzato il formato xml

Anche la e-fattura
tra privati viaggerà
sul sistema per la Pa

FISCO www.quotidianofisco.ilsole24ore.com

Alessandro Mastromatteo
Benedetto Santacroce

pTrasmissione e ricezione te
lematica delle fatture tra privati
anche attraverso il Sistema di In
terscambio, utilizzando il mede
simo formato xml già utilizzato 
per la fattura Pa: l’obbligo di fat
turazione elettronica nei con
fronti delle pubbliche ammini
strazioni, a regime dallo scorso 31
marzo, assume quindi effettiva
mente il ruolo di volano virtuoso
individuato a suo tempo dal legi
slatore come stimolo per la diffu
sione  della  fattura  elettronica 
anche tra privati.

Lo schema di decreto legislati
vo, approvato nel Consiglio dei 
ministri del 21 aprile, in attuazio
ne della delega fiscale, contiene 
infatti una serie di interventi vol
ti a favorire l’adozione di sistemi 
di fatturazione elettronica che 
rappresentano i presupposti tec
nici per favorire i rapporti tra Fi
sco e contribuenti, garantendo al
contempo la tax compliance di 
questi  ultimi  attraverso  una 
semplificazione e una riduzione 
degli adempimenti fiscali, con 
eliminazione degli obblighi di 
trasmissione di spesometro, co
municazione black list e dei mo
delli Intrastat.

Per meglio comprendere la
strategia implicita contenuta nel
decreto,  occorre  chiarire  che 
l’abolizione di tali adempimenti 
e la riduzione, a tre mesi dalla 
presentazione  della  dichiara
zione annuale, della tempistica 
di rimborso Iva sono però subor
dinati non all’emissione e tra
smissione di fatture elettroni
che ma all’esercizio di un’ opzio
ne con cui il contribuente decide
di «trasmettere telematicamen
te all’Agenzia delle entrate» tut
te  le  fatture, attive e passive. 
L’opzione vincola il contribuen
te dall’inizio dell’anno solare in 
cui è esercitata e fino alla fine del
quarto anno solare successivo e,
se non revocata, si estende di 
quinquennio in quinquennio. È 
tuttavia evidente che, coloro che
già emettono e ricevono fatture 
elettroniche saranno più agevo
lati, rispetto a coloro che ancora 
non adottano questo processo, 
nella  trasmissione  telematica 
delle fatture all’Agenzia e lo sa
ranno ancor di più coloro che 
utilizzeranno il Sistema di Inter
scambio quale “postino” per vei
colare le proprie fatture attive e 
passive perché, in tal modo, con 
l’invio della fattura al proprio 
cliente avranno in automatico 
inviato le fatture anche all’Agen
zia. Le regole tecniche e i termi
ni per la trasmissione telemati
ca, in formato strutturato, sa
ranno individuati da un provve
dimento direttoriale e questo 
atto regolamentare sarà deter
minante per strutturare al me
glio il processo e spingere le im
prese a sceglierlo.

Il  legislatore, peraltro, pro
prio  per  incentivare  i  contri
buenti ad adottare la fatturazio
ne elettronica  processo pro
dromico per semplificare la tra
smissione  telematica  delle 
fatture all’agenzia delle Entrate 

prevede la messa a disposizione 
di servizi e soluzioni tecniche 
gratuite: è qui, a ben vedere, che 
si giocheràa la partita dell’appe
al della scelta opzionale e il rapi
do  diffondersi  delle  modalità 
elettroniche di fatturazione. 

La progressiva articolazione e
decorrenza delle iniziative mes
se in campo palesano proprio la 
volontà di giungere a un sistema 
che assicuri la liquidazione del
l’imposta sulla base dei dati sog
gettivi  trasmessi e conosciuti. 
Partendo  dalla  generazione  e 
trasmissione delle fatture elet
troniche e passando per la loro 
conservazione,  effettuata  gra
tuitamente a favore di alcune ca
tegorie di soggetti passivi, si arri
va a semplificare e rendere più 
trasparenti i rapporti a distanza 
con il Fisco.

Innanzitutto dal 1° luglio 2016
l’agenzia delle Entrate metterà a 
disposizione di tutti i soggetti 
passivi  Iva  soluzioni  tecniche 
gratuite per consentire di gene
rare e trasmettere fatture elet
troniche anche tra privati. Tali 
soluzioni non sembrano essere 
necessariamente  correlate  al

l’utilizzo del Sistema di Inter
scambio e del formato xml previ
sto per la fattura Pa a differenza 
di quanto previsto per specifiche
categorie di soggetti passivi, in
dividuati con decreto del mini
stro dell’Economia, cui sarà ga
rantita  anche  la  possibilità  di 
conservare gratuitamente le fat
ture  avvalendosi  del  servizio 
gratuito distribuito da Unionca
mere  in  collaborazione  con 
Agid. Le fatture elettroniche de
vono infatti essere conservate 
elettronicamente secondo le re
gole stabilite da ultimo dal de
creto ministeriale del 17 giugno 
2014, il quale richiama le modali
tà individuate dal Dpcm 3 dicem
bre 2013 sui sistemi di conserva
zione. Dal 1° gennaio 2017, inol
tre, il ministero dell’Economia, 
attraverso l’agenzia delle Entra
te, deve mettere a disposizione 
di tutti i soggetti passivi Iva, gra
tuitamente, il Sistema di Inter
scambio  SdI per consentire la 
trasmissione e la ricezione delle 
fatture elettroniche tra privati 
residenti nel territorio dello Sta
to. Il Sdi sarà opportunamente 
potenziato anche attraverso la 
creazione di un archivio anagra
fico,  analogo  all’Indice  delle 
Pubbliche Amministrazioni, che
permetterà la consegna delle fat
ture ai cessionari o committenti. 
A tal fine occorrerà comunque 
utilizzare il formato xml delinea
to per la fattura Pa. Le informa
zioni acquisite dalle Entrate sa
ranno messe a disposizione del 
contribuente in via telematica.
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Controlli. Il maggior valore accertato non vale ai fini degli altri accertamenti

Il registro non «pesa» sui redditi 
Giacomo Albano
Luca Miele

pIl maggior valore dichiarato o 
accertato ai fini dell’imposta di 
registro non è elemento suffi
ciente per presumere l’esistenza 
di un maggior corrispettivo ri
spetto a quello dichiarato ai fini 
delle imposte sui redditi. 

Lo chiarisce lo schema di de
creto legislativo delegato sull’in
ternazionalizzazione  che  inter
viene con una norma interpretati
va su una prassi degli uffici, che 
utilizzano il valore dichiarato o 
accertato ai fini dell’imposta di re
gistro  nell’ambito  dei  trasferi
menti di immobili e aziende per 
accertare le plusvalenze imponi

bili ai fini delle imposte sui redditi
(e dell’Irap ove applicabile). 

Nel sistema dell’imposta di re
gistro la base imponibile è costitu
ita dal “valore” del bene o del dirit
to (articolo 43, comma 1, lettera a 
del Dpr 131/86). L’articolo 51 del 
Dpr 131 stabilisce che per gli atti 
che hanno per oggetto immobili o
aziende il valore va inteso quale 
«valore venale in comune com
mercio». Le medesime regole si 
rendono applicabili ai fini delle 
imposte ipotecarie e catastali. 

Criteri diversi vigono nel set
tore delle imposte sui redditi; in 
caso di cessione a titolo oneroso 
di beni strumentali e aziende la 
plusvalenza  è  infatti  costituita 

dalla differenza fra il corrispetti
vo conseguito e il costo non am
mortizzato. La regola del valore 
normale, in realtà, è applicabile 
anche nel reddito d’impresa, ma 
solo in alcune specifiche circo
stanze  espressamente  previste 
normativamente  (transfer  pri
cing, conferimenti di beni in so
cietà, assegnazione ai soci o desti
nazione a finalità estranee all’im
presa, cessione del contratti di le
asing).  Il  criterio  del 
“corrispettivo” assume un ruolo 
esclusivo anche per la tassazione
delle persone fisiche. 

Nonostante tale differenza nei
presupposti impositivi, è prassi 
di alcuni uffici accertare automa

ticamente  la  plusvalenza  deri
vante da cessione di immobili e 
aziende in via presuntiva in base 
alle risultanze dell’imposta di re
gistro o delle ipocatastali. L’im
postazione degli uffici, peraltro, è
stata in passato accolta dalla giu
risprudenza di legittimità che ha 
generalmente ribadito che in pre
senza di divergenze tra valore ac
certato e corrispettivo dichiarato
resta a carico del contribuente 
l’onere di superare la presunzio
ne di corrispondenza tra il valore
di mercato e il prezzo.

In realtà, in presenza di scrittu
re contabili  ritenute attendibili 
l’utilizzo delle presunzioni sem
plici è consentito soltanto qualora

le stesse siano qualificabili come 
«gravi,  precise  e  concordanti» 
(articolo 39, Dpr 600/73). 

In proposito la dottrina ha argo
mentato che la mera discrepanza 
del corrispettivo e valore di mer
cato degli immobili o dell’ azienda
potrebbe configurare un mero in
dizio che, solo unitamente ad altri
elementi probatori, consentireb
be all’amministrazione di prova
re,  assumendone  l’onere  in  tal 
senso, l’eventuale occultamento 
di corrispettivo. Tale impostazio
ne sembra peraltro accolta dalla 
recente giurisprudenza della Cas
sazione (sentenza n. 24054/2014). 

La questione dovrebbe essere
oggi  definita  per  effetto  della 
norma interpretativa contenuta 
nello schema di decreto delegato
per effetto della quale per le ces
sioni di immobili e di aziende,
nonché per la costituzione e il 

trasferimento di diritti reali sugli
stessi, l’esistenza di un maggior
corrispettivo non è presumibile
soltanto sulla base del valore di
chiarato o accertato ai fini del
l’imposta di registro o delle im
poste ipocatastali.

L’intervento del legislatore de
legato dovrebbe portare al defini
tivo  superamento dell’imposta
zione degli uffici, peraltro con ef
fetto retroattivo. Il valore dichia
rato o accertato ai fini del registro
non potrà quindi rappresentare 
da solo un elemento sufficiente 
per giustificare un accertamento 
ai fini delle imposte sui redditi e 
dell’Irap in contrasto con le risul
tanze contabili, ma, solo in pre
senza di ulteriori presunzioni gra
vi, precise e concordanti, potrà 
costituire uno degli elementi su 
cui basare l’accertamento.
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Luca Gaiani

pRinuncia ai crediti dei soci de
tassata, ma solo fino al limite del 
valore fiscale. Lo schema di decre
to legislativo sulla internazionaliz
zazione delle  imprese corregge 
l’articolo 88 del Testo unico stabi
lendo che l’irrilevanza delle so
pravvenienze  attive  derivanti 
dalla remissione di debiti dei soci 
non opera per la parte che eccede il
costo fiscale del credito. Vengono 
modificate anche le norme sulla 
tassazione del bonus da concorda
to, penalizzando il regime delle 
procedure in continuità che ven
gono assimilate agli accordi di ri
strutturazione. 

Rinunce dei soci
L’articolo 13 del decreto legislativo 
approvato martedì scorso dal Go
verno riscrive numerose disposi
zioni fiscali che riguardano la crisi 
di impresa. Un primo intervento 
(nuovo articolo 88, comma 4bis, 
del Tuir) si occupa del regime della 
rinunce a crediti effettuate dai soci. 
La norma vigente stabilisce la non 
imponibilità delle sopravvenienze 
attive prodotte da tale rinuncia (ri
nuncia che, in termini contabili, ge
nera un incremento del patrimonio
netto)  senza  alcuna  particolare 
condizione. 

Il decreto stabilisce, con effetto
dal periodo di imposta 2015, che la 
detassazione della sopravvenien
za attiva opera soltanto nei limiti 
del costo fiscale del credito, il qua
le deve essere certificato dal socio
con dichiarazione sostitutiva, in 
mancanza della quale il costo stes
so si considera pari a zero. La novi
tà tende a evitare salti di imposta 
in operazioni (assai diffuse negli 
ultimi anni) con cui un socio ac
quista crediti vantati da terzi ver
so le partecipate in crisi, per un va
lore inferiore al nominale, proce
dendo poi a rinunciare alla loro ri

scossione. Ad esempio, si ipotizzi 
che la holding Alfa acquisti, per un
corrispettivo di 300mila euro, un 
credito di 1 milione vantato dalla 
Banca Omega verso la controllata 
Beta. La banca cancella il credito e
rileva una perdita deducibile di 
700mila. Alfa rinuncia al credito 
verso la partecipata e Beta rileva 
un  incremento  di  patrimonio 
(nuovo Oic 28) di 1 milione. Dal 
punto di vista fiscale, Beta (in as
senza di assoggettamento a proce
dure, nel qual caso valgono invece
le regole di seguito descritte) deve
far concorrere al reddito un am
montare di 700mila, ammontare 
che, fino allo scorso esercizio, era 
invece detassato. La stessa disci
plina viene prevista per la conver
sione di crediti in partecipazioni

Sopravvenienze e procedure
Il decreto interviene anche sul 
trattamento fiscale dei bonus de
rivanti dallo stralcio di debiti in 
presenza di procedure concor

suali. Si stabilisce, sempre con de
correnza dal 2015, che in caso di 
concordato preventivo “di risa
namento” (il riferimento dovreb
be essere alle procedure in conti
nuità  dell’articolo  186bis  della 
legge fallimentare), come pure di 
accordo di ristrutturazione (182
bis) o di piano attestato iscritto nel
registro delle imprese (articolo 
67/d),  la sopravvenienza attiva 
non è imponibile limitatamente 
alla parte che eccede le perdite 
pregresse e di periodo (senza con
siderare il limite di utilizzo annua
le  dell’80%  e  comprendendo 
quelle conferite al consolidato fi
scale), nonché gli interessi inde
ducibili per il Rol che possono for
mare oggetto di riporto a nuovo. 
La norma è fortemente penaliz
zante per i concordati in continui
tà (per gli accordi era già prevista)
in quanto fa sì che le perdite (e le 
deduzioni per interessi extra Rol)
dovranno essere prioritariamen
te assorbite dal bonus da concor
dato, non potendo dunque, per 
questa parte, essere utilizzate per 
compensare i redditi prodotti dal
la gestione post risanamento. 

Decorrenza da rivedere
Questo fatto rischia di mettere in 
seria difficoltà i piani redatti a sup
porto di domande di concordato 
(eventualmente già depositate nei 
primi mesi di quest’anno) che pre
vedono l’utilizzo di perdite fiscali, 
senza  –  evidentemente  –  tener 
conto della nuova disposizione. È 
dunque indispensabile (oltre che 
in linea con lo statuto del contri
buente) che, qualora la norma ven
ga confermata nel testo definitivo, 
ne sia quanto meno disposta la de
correnza solo dall’esercizio 2016 
(concordati di risanamento omo
logati da tale anno.) Resta ferma 
l’intassabilità assoluta del bonus 
nel concordato fallimentare e nel 
concordato preventivo di tipo li
quidatorio. Le stesse regole vengo
no estese ad analoghe procedure 
estere di stati white list, nonché alle
sopravvenienze  derivanti  dalla 
partecipazione alle perdite da par
te dell’associato in partecipazione.
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GLI EFFETTI
La modalità elettronica 
cancellerà una serie
di adempimenti
e consentirà rapporti
più chiari con il Fisco

Cambio di disciplina. Bonus possibile nell’anno di imputazione in bilancio

Più tempo per dedurre le perdite
pPiù tempo per la deduzio
ne delle perdite su crediti. Il
decreto sulla internazionaliz
zazione consente alle impre
se  di  dedurre  le  perdite  da
procedure concorsuali e quel
le sui “minicrediti” nell’anno
di  imputazione  in  bilancio,
anche se successivo a quello
in  cui  sorgono  gli  elementi
certi e precisi.  Il periodo di
deduzione non può però an
dare oltre l’esercizio in cui il
credito  viene  cancellato  dal
bilancio. Esteso ai piani atte
stati iscritti nel registro delle
imprese, il regime delle pro
cedure concorsuali che legit
tima la deduzione.

L’articolo 13 dello schema
di decreto legislativo sulla fi
scalità  delle  imprese  inter
viene,  con  decorrenza  dal
l’esercizio 2015, in materia di
perdite su crediti per elimi
nare  le  conseguenze  deri
vanti da una interpretazione

sostenuta  negli  anni  scorsi
dagli uffici dell’amministra
zione finanziaria circa l’ap
plicazione di rigide regole di
competenza temporale per la
deduzione  della  perdita.  Si
stabilisce che, qualora il de
bitore sia assoggettato a pro
cedura (compresi gli accordi
di  ristrutturazione  articolo
182bis, o i piani attestati arti
colo 67/d), ovvero nel caso
dei crediti di modesto impor
to, la deduzione della perdita
è ammessa nel periodo di im
posta  in cui  la  stessa viene
imputata al conto economi
co. In buona sostanza, viene
affermata  normativamente
la tesi, prevalente in dottrina
(e quanto ai minicrediti già
sostenuta anche dalle Entra
te),  secondo  cui  l’apertura
della procedura o il decorso
del  termine  semestrale  di
scadenza dei crediti di mode
sto  ammontare,  costituisce

solo un termine iniziale per
la deduzione, senza che vi sia
l’obbligo, come invece spes
so sostiene l’Agenzia, di far
lo proprio in tale esercizio.

Il  periodo  di  deducibilità
non però andare oltre l’eser
cizio  in cui  il credito viene
cancellato (o avrebbe dovuto
esserlo  secondo  corretti
principi contabili) a seguito,
ad esempio di cessione, di ri
nuncia, prescrizione o tran
sazione  con  il  debitore.  In
presenza di fondi tassati,  la
deduzione  per  effetto  delle
situazioni  sopra  indicate
(procedure  o  minicrediti
scaduti da oltre 6 mesi), che
non sia stata effettuata nel
l’esercizio in cui sono sorte le
condizioni  di  deducibilità,
può attuarsi quando avviene
la cancellazione del credito
dal bilancio. 

L.Ga.
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Le misure

01 RINUNCE DEI SOCI
Per evitare salti di imposta, 
si stabilisce che le rinunce a 
crediti da parte dei soci non 
generano sopravvenienze 
attive tassabili per il 
debitore solo fino a 
concorrenza del valore 
fiscale del credito. Se il 
credito è dunque acquistato 
dal socio a un prezzo 
inferiore al nominale, la 
parte che eccede il costo è 
tassata in capo alla società 
partecipata 

02 BONUS DA 
CONCORDATO 
Viene esteso al concordato 

con continuità aziendale 
(186bis legge 
fallimentare) il 
(penalizzante) regime del 
bonus attualmente previsto 
per gli accordi di 
ristrutturazione. La 
sopravvenienza attiva 
derivante dallo stralcio dei 
debiti non è imponibile 
solo per la quota eccedente 
rispetto alle perdite 
pregresse e di periodo, 
senza considerare il tetto 
dell’80%. Resta ferma 
l’intassabilità integrale per 
il concordato preventivo 
liquidatorio e il concordato 
fallimentare

03 PERDITE SU CREDITI
La deduzione delle perdite su 
crediti da procedure 
concorsuali (o da accordi di 
ristrutturazione o da piani 
attestati) e quella per i 
minicrediti, può avvenire al 
momento di imputazione in 
bilancio anche se successivo 
all’esercizio di apertura della 
procedura o della scadenza 
semestrale del credito. La 
deduzione non può però 
effettuarsi oltre l’esercizio in 
cui il credito viene cancellato 
(o avrebbe dovuto esserlo) 
dal bilancio. Precisato il 
regime della deduzione in 
presenza di fondi tassati

QUOTIDIANO DEL FISCO
Split payment
e normativa Ue
Sul Quotidiano del Fisco tutti i 
giorni l’offerta informativa del 
Gruppo Sole 24 Ore. Nell’edizio
ne online oggi l’analisi sul 
rapporto tra split payment e 
normativa Ue (di Raffaele Rizzar
di) e il commento a una sentenza 
sullanotifica della citazione al 
soggetto “irreperibile” (di Luca 
Benigni e Gianni Rota).

www.quotidianofisco.ilsole24ore.com
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